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Primo Piano

di Andrea Gianni
MILANO

Pagate di meno, spinte al part-
time, penalizzate quando si trat-
ta di fare carriera. A parità di
mansione, una donna in Lombar-
dia guadagna in media oltre set-
temila euro lordi all’anno in me-
no rispetto a un uomo. Un diva-
rio salariale difficile da scalfire,
trasversale ai settori. Allontana
dagli standard dei Paesi del
Nord Europa, con i quali vorreb-
be competere, la regione moto-
re dell’economia italiana, con il
suo capoluogo di cui viene de-
cantata l’ascesa. Analizzando
gli ultimi dati disponibili - conte-
nuti nel rapporto 2018 promos-
so dalla consigliera di parità del-
la Regione e da Polis Lombardia
sulle aziende con più di 100 di-
pendenti - emerge che la retri-
buzione annuale lorda media in
aziende lombarde è di 39.684
euro. Considerando solo gli uo-
mini, però, la media sale a
43.210 euro.
Al contrario, guardando solo al
dato femminile, la media scen-
de a 35.704 euro. Le donne,
quindi, prendono 7.506 euro in
meno all’anno. Poi c’è l’analisi
per settore, che rende ancora
più evidente il divario. Nell’indu-
stria gli uomini prendono
46.138 euro lordi all’anno, men-

tre le donne 37.227 euro. Un uo-
mo che si occupa di servizi so-
ciali e alla persona viene pagato
in media 28.254 euro all’anno,
una donna 23.780 euro. Il diva-
rio maggiore si registra nell’agri-
coltura, con circa 12mila euro
lordi di gap. Mentre nella pubbli-
ca amministrazione è stata qua-
si raggiunta la parità di genere.
Se un dipendente pubblico don-
na guadagna in media 33.100
euro all’anno, un uomo prende
poco di più: 34.161 euro.
«Queste differenziali salariali
sono dovute in parte alla mag-
gioranza di part-time, volontari
o involontari, tra le donne rispet-
to agli uomini – spiega Mirko

Dolzadelli, segretario regionale
Cisl con delega al Mercato del
lavoro –. Una donna su tre ha un
contratto part-time, mentre tra
gli uomini la quota è di circa
uno su dieci. Poi ci sono tutte le
ripercussioni sui salari dovute a
fattori come la maternità o la cu-
ra di genitori anziani, compiti an-
cora affidati quasi esclusiva-
mente alle donne». Donne che
tendono a trascorrere periodi
più lunghi rispetto agli uomini
fuori dal mondo del lavoro, car-
riere che si interrompono e fini-
scono in uno stagno mentre
quelle degli uomini prendono il
volo. Fattori che, quindi, si riper-
cuotono anche sulla busta pa-

ga. Ma le differenze, spesso, si
riscontrano già al momento del
primo ingresso nel mondo del la-
voro, quando i progetti di mater-
nità sono ancora ben lontani.
«Al momento dell’assunzione
dopo il percorso di studi le don-
ne hanno minore potere contrat-
tuale e vengono offerti stipendi
più bassi, sulla base dell’assur-
do presupposto di una minore
disponibilità futura», spiega Va-
lentina Cappelletti, segretaria
della Cgil Lombardia, citando
una recente ricerca del Politec-
nico. Una delle possibili soluzio-
ni, secondo la sindacalista, po-
trebbe essere quella di equipa-
rare «diritti e doveri» di donne e
uomini in caso di maternità-pa-
ternità o di assistenza di paren-
ti. Evitare che bonus e benefici
non vengano concessi solo sul-
la base dei giorni lavorati, discri-
minando donne che hanno una
famiglia sulle spalle. Le differen-
ze di stipendio riguardano ope-
rai e impiegati, ma sono ancora
più evidenti quando aumentano
le qualifiche. Tra i quadri, ad
esempio, il reddito annuale lor-
do in Lombardia è di 68.400 eu-
ro per gli uomini e 60.800 per
le donne. Tra le province la ma-
glia nera è Brescia, dove una
donna guadagna il 28% in meno
rispetto a un uomo. Caso virtuo-
so è Milano, dove il differenziale
retributivo è “solo” del 13.6%.
 (1 - Continua)
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La busta paga discrimina
In Lombardia differenze di stipendio in media superiori tra maschi e femmine. Il settore più “sessista”? L’agricoltura

Manifattura
Novemila euro inmeno

Se l’agricoltura è il settore
dove la differenza di genere
incide maggiormente
la pubblica amministrazione
è invece la più equa
La forbice tra compensi
è di mille euro
(34.161 contro 33.100)

Pubblica Amministrazione
Mille euro la differenza
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L’ANALISI

Minor potere
contrattuale
al momento
dell’assunzione
Il motivo? L’ipotesi
della maternità

IL DATO

A parità di mansione
compensi inferiori
di oltre 7mila euro
lordi all’anno
I sindacalisti: incidono
molto i part-time

Nell’industria, a parità di ruolo,
la differenza maggiore
di stipendio si registra
nella manifattura: se un uomo
ha un compenso medio
annuale lordo di 46.139 euro
una donna arriva a prendere
soltanto 37.006 euro

LA SCHEDA

Campi e fabbriche
le meno rosa
Più equi gli uffici

Donne al lavoro nel settore tessile: l’industria è ancora lontana dalla parità
di genere, almeno per quanto riguarda l’aspetto retributivo delle professioni
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Un esercito di neomamme che
lasciano il posto di lavoro. Solo
l’anno scorso in Lombardia, se-
condo gli ultimi dati dell’Ispetto-
rato del lavoro, 10.727 donne
hanno rassegnato le dimissioni
nel primo anno di vita del figlio:
946 in più rispetto al 2017, quan-
do erano state 9.781. Si tratta
nell’83% dei casi di lavoratrici
italiane, nella fascia d’età fra 34
e 44 anni. E la motivazione più
ricorrente espressa è «l’incom-
patibilità tra l’occupazione lavo-
rativa e le esigenze di cura dalla
prole». Tatiana Biagioni (foto),
presidente per la Lombardia
dell’associazione Avvocati giu-
slavoristi italiani (Agi) e del co-
mitato Pari opportunità dell’Or-
dine di Milano, punta il dito sulla
norma che consente alle donne
che si dimettono nei primi 12
mesi di vita del bambino di otte-
nere la disoccupazione e altri
benefici: «Dietro l’apparenza di
un aiuto si nasconde uno “scivo-

lo“ verso l’abbandono del mon-
do del lavoro».
L’intento del legislatore era
quello di supportare le neo-
mamme.
«Con questa norma le donne so-
no invitate a dimettersi, quando
il bambino cresce e cercano di
ricollocarsi nel mondo del lavo-
ro incontrano enormi difficoltà.
Per aiutare le donne servirebbe-
ro altre misure».

Di che tipo?
«Un sistema di welfare che con-
senta loro di conciliare il lavoro
con la vita dei figli, non rigido
ma calato sulle singole situazio-
ni. Ad esempio in certi casi sono
utili i nidi aziendali, mentre in al-
tri la strada è impraticabile per-
ché non si possono avere bam-
bini pendolari. Le somme enor-
mi che si spendono per coprire
la disoccupazione delle neo-
mamme potrebbero essere usa-
te per il welfare».
Come legge la disparità di sti-
pendi che ancora permane tra
uomini e donne?
«Per farle un esempio, nell’avvo-
catura una donna guadagna po-
co più di un terzo di quello che
prende un uomo. Il problema è
culturale, ma non è l’unico che
le donne devono affrontare. C’è
anche il capitolo delle molestie
sessuali e delle vessazioni».
Che dovrebbe fare la politica?
«Iniziare a lavorare per rendere
l’Italia un paese normale, in li-
nea con standard europei,
uscendo dall’arretratezza».
 (2 - Fine)
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«Una donna su quattro tra
quelle che hanno usufruito
della misura regionale “Nidi
gratis” avrebbe lasciato il
lavoro se non avesse potuto
beneficiare del servizio».
Un dato evidenziato
dall’assessore regionale alle

Pari opportunità Silvia Piani,
sulla base di un primo
monitoraggio della misura.
«Oggi è una priorità
assoluta aiutare la
partecipazione femminile al
mercato del lavoro -
prosegue - supportando le
decisioni delle famiglie».

La nostra inchiesta

Mamme, fuga obbligata dal lavoro
In Lombardia cresce ancora il numero di donne che si dimettono “volontariamente” dopo il primo figlio. Ecco perché accade
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Otto ore al giorno davanti al for-
no, a «mettere e togliere» pezzi
in lavorazione, destinati all’indu-
stria dell’automotive. Alessan-
dra Crippa (foto), 40 anni, è
una delle 32 operaie della ditta
metalmeccanica Voss Fluid di
Osnago, nel Lecchese. Fondata
nel 1954, la “ex Larga“ è stata ac-
quisita di recente dalla multina-
zionale tedesca. «È cambiata la
proprietà ma le dinamiche ma-
schiliste sono rimaste le stes-
se», spiega Crippa, che è anche
delegato sindacale della Fim-Ci-
sl. L’azienda conta 45 dipenden-
ti donne e 70 uomini, tra operai
e impiegati. E i due dirigenti uo-
mini.
In che cosa si concretizza que-
sto maschilismo?
«Lo storico proprietario era con-
vinto che le donne dovessero
stare a casa a fare la calza. Con i

tedeschi la situazione è rimasta
immutata, perché a fare carrie-
ra sono soltanto uomini».
Come mai?
«Noi donne veniamo tagliate
fuori dai corsi di formazione, e
questo ci preclude possibilità di
crescita. Ad esempio io sono

stata spostata dal reparto produ-
zione ai forni, dove il lavoro è
più meccanico. Gli stipendi so-
no più bassi rispetto agli uomini
perché le qualifiche sono infe-
riori. Poi prepensionamenti o in-
centivi all’uscita sono stati pro-
posti esclusivamente a donne.

Forse siamo considerate più “sa-
crificabili” in situazioni di crisi».
Secondo la sua esperienza è
uno scenario che si ripete an-
che in altre aziende del metal-
meccanico?
«Non ho ancora trovato aziende
virtuose, il maschilismo in azien-
da è ancora diffuso, e in proble-
mi non riguardano solo la mater-
nità. La Lombardia è ancora in-
dietro rispetto ad altri Paesi eu-
ropei, lavorare in queste condi-
zioni è demotivante. Pensi che
quando un mio collega ha chie-
sto, caso unico, di prendere le
ore di permesso per l’allatta-
mento del figlio, come prevede
la legge, è stato preso in giro da
tutti».
Ha rinunciato o è andato avan-
ti per la sua strada?
«Ha fatto tutte le sue ore senza
curarsi degli altri. Sarebbe as-
surdo rinunciare a un diritto per
evitare il biasimo in azienda».
 Andrea Gianni
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«Per me il part-time è stata una
scelta obbligata, con due figli
piccoli anche adesso mi trovo a
fare i salti mortali». Nefertiti Bal-
delli, 35 anni, lavora nel negozio
della catena di abbigliamento
Zara di Bergamo. Con 18 ore di
lavoro alla settimana porta a ca-
sa uno stipendio di circa 900 eu-
ro al mese. Condizioni «migliori
rispetto a quelle di altri», anche
se il problema nel suo caso sta a
monte, nella mancanza di un si-
stema che consenta a una don-
na di accudire i figli e lavorare.
Con la richiesta del part time
che, in molti casi, mette una pie-
tra tombale sulla carriera.
«Mio marito lavora in un’azien-
da chimica su turni con orari di-
versi – racconta – che si concilia-
no poco con i miei ritmi, tra chiu-
sure e lavoro nei festivi. Abbia-
mo due figli, di un anno e mezzo
e quattro anni e mezzo. La ge-
stione non è semplice, per fortu-
na ci danno una mano i nostri fa-
miliari». Zara a Bergamo è
un’azienda quasi tutta al femmi-

nile. Su 30 dipendenti, solo due
sono maschi. Per questo le que-
stioni legate alla maternità han-
no un maggior peso, sull’orga-
nizzazione aziendale, rispetto
ad altre realtà. «Per ora hanno
cercato di venire incontro alle
neomamme – prosegue Neferti-
ti – ad esempio nel primo anno
di vita del bambino si fanno ora-
ri di chiusura, stando al lavoro fi-
no alle 20.30, solo un giorno al-
la settimana. Poi non ci sono sta-
ti particolari problemi nella con-

cessione del part-time». Com-
messe più giovani vengono inse-
rite a tempo pieno, mentre le
mamme sono costrette a rallen-
tare i ritmi (e a cedere una fetta
del loro stipendio) per trovare
ossigeno per affrontare la corsa
a ostacoli della cura dei figli pic-
coli, in un sistema che ancora
non tiene conto della popolazio-
ne, in continuo aumento, che se-
gue orari di lavoro inusuali, di se-
ra o nel fine settimana.
 A.G.

Eliana Rocco
«Inbanca regna ilmodellomaschile» Vita da operaia metalmeccanica

«Se c’è crisi, noi le prime a saltare»
Alessandra Crippa, un posto ai forni in fabbrica: «Il vecchio proprietario ci voleva a casa a fare la calza
Ora ha venduto a una multinazionale tedesca, ma il sistema è rimasto lo stesso. E non è un’eccezione»

La storia

«Il part-time uccide la carriera»
Scelta obbligata per molte
ma il futuro in azienda
diventa tutto in salita
La vicenda di Nefertiti

MILANO

Una «lobby degli uomini» nel
settore delle banche, che nono-
stante lo scorrere del tempo con-
tinuano a occupare le posizioni
ai vertici. Eliana Rocco, dipen-
dente Ubi e delegata First-Cisl,
traccia lo spaccato di un setto-
re, quello della finanza, «dove le
donne finiscono per avere sem-
pre meno figli». «Lo stress e la
competitività sono notevoli - rac-
conta - le pressioni possono es-
sere esplicite e anche implicite.
Negli ultimi anni qualcosa è cam-
biato: a dirigere filiali in casi
sempre più frequenti sono don-
ne, anche se i ruoli apicali resta-
no appannaggio maschile».
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La prima puntata dell’inchiesta sulle donne e il lavoro pubblicata dal “Giorno”


